
Da succursale... a sede691 

 

Sor Ca'692, come te va lu còre annanze 

mò che Sede la banche ha reventate! 

E nen vu' mette a mmòlle bbe' 'ssa panze693, 

Pe' fanne de pellastre 'na cciaccàte694? 

 

Tutte è feste! Nzinènte le paranze695 

Se 'nnàzzeche llà mmare696 'mpavesate! 

Nzìme ai muture697 cresce le speranze 

De fa sempre più gròsse le pescate! 

 

.   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 

 

La Banche de le Marche e de j'Abbruzze, 

Che jè lu spicchie de le ggentelèzze698, 

Quatrì, pe' chi li vo'..., je ne dà a puzze699!! 

 

Su le cambiale (che n'ze cònte più700!...), 

Pretènne, de fruttate, 'na sciucchèzze..., 

E i sòlde li revò... truzze e veccù701!! 

 

.   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 

 

E l'atre banche?... Cheste è ancò più bbelle702!! 

Nghe 'na firmètte... dà chelle che vu'703... 

Te lasce tutte..., fòre che la... pelle704!! 

 

 

non datata, ma inserita tra le poesie composte nel 1947 

 

 

 

(prima pubblicazione in Poesie varie, successivamente riproposta in Luci sul molo)

 
691 Nell'anno 1940, la locale Filiale della Banca delle Marche e degli Abruzzi, da Succursale fu elevata a sede 

692 Rag. Carlo Biondi, allora Direttore della Sede stessa 

693 Non vuoi mettere a bagno cotesta tua pancia (per renderla più elastica) 

694 Una grande mangiata 

695 Perfino le paranze (Si riferisce alle imbarcazioni degli Armatori, i quali furono largamente finanziati dall'Istituto 

che incoraggiò e patrocinò il massimo incremento dell'industria peschereccia motorizzata di San Benedetto del 

Tronto  

696 Si dondolano sul mare  

697 Con i motori  

698 Che è lo specchio delle gentilezze 

699 In abbondanza  

700 Che non si contano più  

701 A tozzi e bocconi  

702 E le altre Banche? (Che fanno?)... Ciò è ancora più bello 

703 Con una sola e modesta firma... danno ciò che vuoi 

704 All'infuori della pelle 


